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Fini: «Tutti
i partiti
contro
la mafia»
«Una buona politica deve
comporre un punto
d’equilibrio tra garanzie
del singolo e sicurezza per
la collettività». Questo è
l’impegno di An, «anche
nella bicamerale», ha detto
Gianfranco Fini,
concludendo il convegno
del suo partito su Giustizia,
sicurezza e lotta alla
criminalità.
E sulla mafia: compito dei
partiti è fare si che «la
politica non sia più l’anello
debole», quello attraverso
il quale la mafia infiltra le
istituzioni, con «verifiche»
al proprio interno e non
utilizzando più mafia ed
antimafia come strumenti
dello scontro politico, ha
detto ancora Fini,
proponendo «un altro
convegno, ma con i
colleghi di tutti i partiti».
Nella bellissima sala del
Cenacolo, davanti al
presidente della Camera
Luciano Violante, ai
massimi rappresentanti
delle forze di polizia e delle
procure antimafia, il leader
di An ha ribadito con forza
che «la lotta alla mafia è
una priorità assoluta» e che
non ci si può nascondere
dietro «il luogo comune
che dove non c’è lavoro, c’è
la mafia...». Il leader di
Alleanza nazionale ha
proseguito dicendo: «
Meglio allora rovesciarlo
questo luogo comune, e
dire che dove c’è mafia,
non c’è sviluppo, non c’è
democrazia».
Se la mafia è diventata
tanto forte da essere anti-
Stato, ha detto ancora in
sintesi Fini, «è stato per la
debolezza della politica...
l’infiltrazione delle
istituzioni è avvenuta
attraverso la politica, con lo
scambio voti-favori».
Fini ha anche detto che i
partiti devono «fare
verifiche, soprattutto in
periferia, dove è più facile
l’infiltrazione mafiosa».
Sul tema delle garanzie,
Fini ha detto che «è
necessario battere la
tentazione di contrapporre
le garanzie dei diritti dei
cittadini al diritto di vivere
in una società ordinata».
«Lo scontro tra garantisti e
giustizialisti è la spia di un
malessere. Chiunque
finisca per prevalere, si
altera il funzionamento
corretto della
democrazia».
È giusto discutere,
dividersi, ha detto ancora
Fini, ma «una buona
politica deve ricomporre
un punto d’equilibrio tra
garanzie del singolo e della
collettività».

Dopo una lettera di Casavola, la Rai annuncia che «autoregolamenterà» le trasmissioni in campagna elettorale

Il Garante dà via libera ai talk-show
Nessun divieto per i politici
I programmi di approfondimento giornalistico passeranno temporaneamente sotto la responsabilità dei direttori di testata.
Istruttoria sui diritti televisivi nello sport. Si indaga sul rapporto tra servizio pubblico e Mediaset denunciato da Giulietti

ROMA. Nessun oscuramento: i pro-
grammidiapprofondimentogiorna-
listico della Rai continueranno an-
che nel corso dell’imminente cam-
pagna elettorale amministrativa. Il
garante per l’editoria, Francesco Pao-
loCasavola, inunaletterainviataalla
Rai, aveva escluso «preclusioni di
principio». E ieri sera un comunicato
di viale Mazzini annunciava che per
rispettare le disposizioni della legge
del 1993, alcune trasmissioni di ap-
profondimento verranno riportate
sotto la responsabilità dei direttori di
testata per tutto il periodo della cam-
pagna elettorale. LaRai, nella sostan-
za, provvederà ad «autoregolamen-
tarsiper lasceltadelletrasmissionial-
le quali potranno partecipare espo-
nenti politici». Lo farà istituendo
un’apposita commissione che sarà
presiedutadaJader Jacobelli inmodo
taleche la«presenzadiesponentipo-
litici sia finalizzata esclusivamente
ad assicurare completezza e impar-
zialità all’informazione». I program-
mi che verranno ricondotti sotto la
responsabilià dei direttori di testata
sono: «Porta a porta», «Il fatto», «Pi-
nocchio», «Cronaca in diretta», «Te-
lecamere», «Speciale mixer», «Maa-
stricht-Italia», «Dalle venti alle ven-
ti».

La legge del 1993 stabilisce che gli
esponentipoliticinonpossonocom-
parire sugli schermi della tv, esclusi

gli interventi nei telegiornali o in tra-
smissioni che fanno capo ai telegior-
nali. In sostanza, i programmi che
”vivono”dipoliticiedidibattitipoli-
ticidovrebberoesseresospesinelcor-
sodellacampagnaelettorale.El’altro
ieri, per primo, Bruno Vespa aveva
denunciato il fatto che l’applicazio-
ne rigorosa di quelle norme avrebbe
impedito la presenza di politici in tv
«fino a Natale», dato che alla campa-
gna elettorale per le amministrative
seguirà quella per i referendum e
quellaperlatornataautunnale.

Una schiarita, però, l’avevano pro-
dotta ieri due iniziative, distinte ma
convergenti: una risoluzione parla-
mentare presentata dal senatore An-
tonello Falomi, capogruppo della Si-
nistra democratica nella commissio-
ne di Vigilanza; e, appunto, la lettera
del Garante per l’editoria, Francesco
Paolo Casavola, al direttore della Rai,
Franco Iseppi. Sia Falomi sia Casavo-
la sostengono la stessa tesi: se le tra-
smissionigiornalistichediapprofon-
dimento passano sotto la direzione
dei telegiornali, le stesse possono an-
dare regolarmente in onda, anche
durante l’imminentecampagnaelet-
torale.

Il Garante Casavola - nella lettera -
spiegava che il suo ufficio non aveva
obiezioni di principio al passaggio
dei programmi di approfondimento
sotto l’egida dei telegiornali. È sem-

brata imbarazzata la replica delpresi-
dente della Vigilanza, Francesco Sto-
race, di An, che annunciava una riu-
nione non immediata della commis-
sione. Forse mercoledì prossimo,
mentre il black out sarebbe scattato
da domani. In effetti, l’intenzione di
Storaceeraun’altra:promuovereuna
leggina ad hoc per risolvere il proble-
ma di questi giorni, presumendo che
fosse impossibile alla commissione
deliberare in questo senso. Sarebbe
bastato questo a Storace e al Polo per
accusare la maggioranza di voler im-
bavagliare i dibattiti televisivi. Le co-
se, invece, sono andate diversamen-
te.

Falomi, che già aveva avuto un in-
contro con il professore Casavola,
aveva apprezzato i contenuti della
lettera di quest’ultimo al direttore
della Rai, Franco Iseppi. In effetti -
aveva dichiarato il senatore della Si-
nistra democratica - quella di passare
temporaneamente la responsabilità
dei programmi di approfondimento
alle testate giornalistiche «è la strada
più lineare e più rapida per evitare il
blocco di queiprogrammi,garanten-
do il diritto dei cittadini a ricevere
l’informazionepiùampiapossibile».

MailGaranteCasavolaè impegna-
to anche su un altro fronte: ieri ha
promosso un’istruttoria sui diritti te-
levisivi del calcio. Ma sotto tiro per
un’intesa contro la concorrenza non

sonolaRaieilgruppodiVittorioCec-
chi Gori per la recente vicenda del
parzialeritornodeidirittiallaconces-
sionaria pubblica, ma la Rai e Media-
set. L’istruttoria è a tutto campo: ri-
guarderà il calcio, il ciclismo e la For-
mula1.Inparticolare,laCoppaCam-
pioni, la Coppa Uefa, la Coppa delle
Coppepergli incontridal luglio1996
al giugno 1999; le partitedellanazio-
nale italiana di calcio dal luglio 1996
al dicembre del ‘99; il campionato di
calcio, laCoppaItaliae ilGirod’Italia
degliannidal ‘97al ‘99e iGranPremi
di Formula 1. L’indagine parte da un
esposto presentato a febbraio dal de-
putato della Sinistra democratica,
Giuseppe Giulietti e dovrà conclu-
dersi entro il 31 maggio di quest’an-
no. In un documento presentato da
Giulietti si parla di un incontro svol-
tosi nel maggio dello scorso anno tra
Rai e Mediaset per discutere una pro-
posta del gruppo di Berlusconi per la
spartizionedei diritti televisivi. IlGa-
rante ha ritenuto un’intesa di tal ge-
nere - qualora fosse accertata - restrit-
tiva della libertà di concorrenza. In-
tanto,«l’analiticaesposizionedelcri-
terio per il rispetto dei diritti, conte-
nuta nel documento, ha consentito
riscontrichesembranoavvalorarel’i-
potesidicomportamentolesivodella
concorrenza».

Giuseppe F. Mennella

Ecco
la legge
del divieto

È una legge del 1993, la
numero 515, quella che
impedisce ai politici di
partecipare alle trasmissioni
televisive, in periodo di
campagna elettorale. Dal
divieto sono esclusi i
telegiornali e le tribune
politiche. Il divieto non
riguarda neppure i
programmi giornalistici di
approfondimento se gestiti
dalle testate, cioè dalle
direzioni dei telegiornali. È
per questo, per esempio, che
una trasmissione come
”Prima Serata”, condotta da
Lucia Annunziata,
continuerebbe ad andare in
onda nonostante la
campagna elettorale per le
consultazioni amministrative
parziali del 27 aprile. Ma
sarebbero vietate
trasmissioni come “Porta a
Porta” o”Pinocchio”.

Non c’è stata l’annunciata «perforazione» del telegiornale Rai delle 20

A Mestre attesa delusa dei telepirati
E per il Tg1 boom di spettatori veneti
In città massiccia presenza di polizia e carabinieri. Il radioamatore «Gondola», consigliere rionale della Lega,
corre dalla Digos: io non c’entro. Missive ricattatorie del «governo serenissimo» a due nobili veneziani?

Mancino a Rai3

«Il Senato
non è sotto
sfratto»

DALL’INVIATO No, non perforano
il Tg1 come avevano annunciato. I
telepirati del “Veneto Serenissimo
Governo” se ne stanno muti: a Me-
stre come a Padova, Vicenza, Rovi-
go e Belluno, le città che ancora
mancano alla loro raccolta di intro-
missioni eteree. Martedì avevano
annunciato via fax a tre tv private:
«DomanicolpiremoilTg1delle20a
Mestre, dalla postazione Cb ‘Gon-
dola’».

Di vero, alla fine, rimane solo lo
pseudonimodelradioamatore,uno
dei 1.500 Cb veneziani. “Gondola”
esiste davvero, è un appassionato
mestrino, per di più fa il consigliere
diquartiereperlaLegaNord.

E’ incazzatodibrutto:«Chi siper-
mette di usare la mia sigla?». Ipotiz-
za di tutto, dalla mossa di avversari
politici al «dispetto» di qualche al-
troradioamatore.

Ieri mattina, appena ha visto la
sua sigla sui giornali, è corso alla Di-
gos, a spiegarsi. «Brava gente, han-
no capito. Ho avuto la sensazione
che mi avessero già individuato, e
mistesserotenendod’occhio».

Èl’unicobrividinodellagiornata.

In previsione dell’appuntamento
teleclandestinoaMestre sonocalati
imezzidellegrandioccasioni.Lase-
de dell’Escopost rigurgita di pulmi-
ni grandi e piccoli con radiogonio-
metri, molti sono arrivati apposita-
mente da Roma,dal Ministerodelle
Poste.AnchelaRaimandaisuoiFio-
rino conantenneorientabili sul tet-
to: per capire, grosso modo, la dire-
zionediprovenienzadiuneventua-
lesegnale.

Polizia, carabinieri, finanzieri
predispongono un sistema di posti
di blocco tutto attorno alla città.
Succedelostesso,assicurano,anche
a Padova, Vicenza, Belluno e Rovi-
go. E non resta che aspettare le ven-
ti.Conundubbio:visti i reatipercui
èaperta l’inchiestaaVenezia - inter-
ruzione di pubblico servizio e vili-
pendio della nazione italiana - se
anche li beccano, ‘sti pirati, i poli-
ziotti possono arrestarli? Mah: fer-
marli si può sempre, pensa scorag-
giatounpubblicoministero,maap-
pena arrivano davanti al gip cosa
succese? Praticamente niente, tor-
nanoliberi...

Il Tg1 non deve mai avere avuto
tanti ascolti, da queste parti. Solo
che Maria Luisa Busi parla e parla, e

nessuno le si sovrappone.Sarà stato
uno scherzo,quelmessaggiocosì si-
curo? Chissà. Magari i “Veneti Pira-
ti” sono incappati in uno dei difetti
storici del Nordest, le strade che
scoppiano.

Per tutto il pomeriggio la circon-
vallazione attorno a Mestre è occu-
pata da una muraglia di auto in co-
lonna; è la gente partita per le va-
canzediPasqua.Raggiungere ilcen-
tro, e muoversi, è un’impresa per
chiunque...

Intanto, saltano fuori altri vecchi
messaggi del “Veneto Serenissimo
Governo”, che quatto quatto si da-
vadafaredamesi,anchesenessuno
gli ha badato finchè non ha bucato
il video, potenza della tivù. Sappia-
mo ora che proclami scritti che ne
annunciavano la costituzione sono
arrivati ad alcuni enti locali a metà
settembre, in concomitanza con la
proclamazione d’indipendenza
della Padania fatta da Bossi a Vene-
zia: come se il gruppetto veneto vo-
lesse marcare un opposto patriotti-
smo.

Eieri si sonorecatidalgiudice,de-
bitamente preoccupati, anche due
nobiliveneziani, il conteBenedetto
Marcello - procuratore dell’Unione

dei Patrizi veneziani - ed il conte Al-
vise Loredan. Anche loro, e chissà
quanti altri “colleghi”, avevano ri-
cevuto mesi fa lettere del “Veneto
Serenissimo Governo”, lasciate nei
cassettierispolverateadesso.

Le missive, a quanto pare, sono
abbastanzapepatedafaripotizzarei
reati di minaccia e tentata estorsio-
ne. Marcello e Loredan sarebbero
stati invitati ad appoggiare il “go-
verno” clandestino anche con fi-
nanziamenti.

E sarebbero stati criticati per una
lettera inviata a Prodi, con cui l’”U-
nione dei Patrizi” chiedeva mosse
diplomatiche nei confronti diFran-
cia ed Austriaperottenere la restitu-
zione delle opere d’arte e dei beni
depredati alla “Serenissima” dopo
lasuacaduta.Unvalorechequalcu-
no calcola in due milioni di miliar-
di...

Che c’era di male? Nulla nelle in-
tenzioni, molto - secondo gli indi-
pendentisti -neldomandareaiutoa
“Roma”. I due nobili veneziani co-
munque sono fuori casa, inutile
chiedere dettagli. Per una sera, i
continontornano.

Michele Sartori

ROMA. A Nicola Mancino il titolo e i
contenuti di quella trasmissione di
Rai 3 non devono essere proprio pia-
ciutiseieri,nell’auladelSenato,hari-
tenuto opportuno farvi riferimento,
con qualche ironia. Sotto «accusa»
era la puntata di lunedì di «Dalle 20
alle 20», intitolata «Sfratto a Palazzo
Madama?”.

In studio, con laconduttriceMaria
Latella, Roberto Formigoni, presi-
dente della Regione Lombardia e il
deputato della Sinistra democratica,
Michele Salvati. Entrambi sono so-
stenitoridellatesidelSenatodelleRe-
gioni, una seconda Camera non più
costituita da parlamentari eletti dal
popolo, ma composta da rappresen-
tantidellegiunteregionali.

«Nonostante lo sfratto dato al Se-
natodaunaretedelserviziopubblico
televisivo, questa Camera è vitale»,
ha detto ieri fra gli appluasi dell’aula
il presidente delSenato.Mancinosiè
, quindi, riferito alle ultime due setti-
mane di lavoro di Palazzo Madama,
per segnalare - dati allamano - il con-
siderevole numero di rilevanti prov-
vedimenti legislativi approvato dai
senatori.
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Non c’è ancora l’accordo sull’emittenza ma il dialogo non si è interrotto

Sulle Tv si deciderà dopo Pasqua
Il ministro Maccanico: «L’emendamento del governo è equilibrato». An: «Cerchiamo un punto di incontro».

ROMA. Arrivederci a mercoledì
prossimo e, intanto, buone feste. I
componenti della Commissione
lavori pubblici del Senato che
avrebbedovutoiniziare lavotazio-
ne dei sub-emendamenti all’e-
mendamentodelgovernoalla leg-
geMaccanicodopoqualchetenta-
tivo ci hanno rinunciato. Sui pri-
me sei emendamenti in discussio-
ne (sono oltre cento) tre sono stati
accantonati perché non c’era ac-
cordo,due sonostati ritirati euno,
presentatodallaLega,haavutovo-
to contrario. Vista l’aria che tirava
si è pensato che fosse meglio una
pausa lunga di riflessione nella
speranza che gli imminenti giorni
festivi portino consiglio. Il mini-
stro Antonio Maccanico, lascian-
dolariunione,haribaditoche«siè
cominciato a discutere ma che ci
sono ancora punti su cui fare valu-
tazioni.Perquestocisiamoaggior-
nati a dopo Pasqua». Nessuna po-
lemica, neanche alla lontana, con
Berlusconi che continua a gridare
all’esproprio nei confronti di Me-

diaset. Piuttosto espressioni di
cauto ottimismo, giustificato più
che altro, dal fatto che pur se con
difficoltà ladiscussionenonsièfin
qui interrotta. «Ritengo -ha ag-
giunto il ministro- che l’emenda-
mento del Governo sia giusto ed
equilibrato». D’altra parte dallo
stessoGianfrancoFini,cheiericon
Francesco Storace e il senatoreRic-
cardo De Corato, ha incontrato il
ministro non si registra una chiu-
suratotale.«DapartediAn-hadet-
to- c’è la volontà di arrivare ad un
punto di incontro sul disegno di
legge Maccanico a condizione che
sia equo, non punitivo dell’emit-
tenzaprivataevoltoagarantireun
effettivo pluralismo inquellapub-
blica».

L’unico dato positivo della gior-
nata sembra essere quello che la
trattativanonsièrottaecheunap-
puntamentoabreveèstatofissato.
Antonello Falomi, senatore del
Pds, ha parlato di «faticosi passi
avanti»mentre il senatorediForza
Italia, Massimo Baldini ha preferi-

to parlare di soluzione interlocu-
toriache,cometale,puòpreludere
ad«unaconclusionepositiva».Ma
ilVerdeMauroPaissanècritico:«Il
ministero delle Poste non può es-
sere un suk, dove si contrattano
frequenze televisive,presidenzedi
authority,nuoviconsiglidiammi-
nistrazione della Rai, incentivi al-
l’acquistodi antenneparaboliche,
poteri di commissioni parlamen-
tarieanchequalchesentenzadella
Corte Costituzionale». Insomma
c’è chi è disponibile a discutere e
chi teme un cosiddetto inciucio.
Non ci sta il sottosegretario Vita:
«È fastidioso sentire usare questo
termine. Non mi sembra adatto
perché se inciucioèdiscutereconi
gruppiparlamentariaquestopun-
to non so più che cosa invece sia
democratico. Credo che il proble-
ma sia politico e riguardi il Polo
chenonhaancoradecisocosafare.
Tornando alla sostanza, dunque,
ladiscussioneèaperta».

Marcella Ciarnelli

Per le donne
più poteri
negli enti locali

«C’è stato un importante
impegno politico: quello di
invitare tutti gli nti locali
coinvolti a discutere nelle
rispettive sedi istituzionali
la direttiva sui poteri e le
responsabilità delle donne
adottata dal Consiglio dei
ministri». Lo ha dichiarato
Anna Finocchiaro, ministro
alle pari opportunità, al
termine dell’incontro
avuto con i presidenti e i
rappresentanti degli enti
locali per illustrare i
contenuti della direttiva
sull’attribuzione di poteri e
responsabilità alle donne.


